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Nella splendida baia di San Simone, racchiusa tra i promontori di Kane e di Korbat, si conservano i resti di una lussuosa villa maritima romana provvista di un grande porto e di un proprio acquedotto. Le strutture del porto e della villa, descritte fin dal XVI sec., sono state indagate a più riprese nel corso del Novecento. Oltre agli interventi di scavo, che hanno portato alla luce soltanto piccole parti della villa, sono state effettuate anche prospezioni geofisiche che documentano la vasta estensione dell’edificio, nonché la sua complessa articolazione planimetrica.

Dell’edificio della villa sono stati messi in luce due ridotti settori, entrambi a carattere residenziale, di cui al momento è visibile soltanto la base delle strutture murarie, poiché i pavimenti sono coperti da uno strato di sabbia di protezione. Nella zona sud-occidentale del promontorio di Kane sono stati individuati alcuni ambienti affacciati su un portico colonnato, con andamento NW-SE e con una lunghezza superiore ai 40 m. Sia il portico sia gli ampi vani di soggiorno aperti su di esso, in cui si poteva godere della suggestiva vista sulla baia, presentano una pavimentazione musiva a tessere bianche e nere di ottima fattura. Più a settentrione è stato scoperto un gruppo di ambienti caratterizzati dallo stesso orientamento, anch’essi in parte provvisti di rivestimenti pavimentali eseguiti a mosaico. Entrambi questi settori hanno un orientamento coerente con quello della banchina del porto, situato davanti alla villa e ad essa collegato tramite il portico colonnato. Altri resti del complesso, verosimilmente spazi a uso economico-produttivo, giacciono sommersi nel mare presso la riva del promontorio di Korbat.

Oltre a queste evidenze architettoniche, oggi almeno parzialmente visibili, altri elementi del complesso possono essere ricostruiti grazie ad alcune notizie relative ai ritrovamenti di vecchia data: il rinvenimento ancora ottocentesco di laterizi appartenenti a suspensurae permettono infatti di presupporre, all’interno della villa, l’esistenza di un impianto termale con riscaldamento a ipocausto, mentre una conduttura in terracotta, funzionale all’approvvigionamento idrico del complesso, venne rintracciata nella prima metà del Novecento nelle campagne nel retroterra della baia.

In base ai dati stratigrafici raccolti nel corso delle più recenti campagne di scavo (1986-92), il primo impianto della villa pare risalire ancora al I sec. a.C., mentre all’inizio del I sec. d.C. deve essere datato il periodo di maggiore fervore edilizio. Almeno per quanto riguarda le aree indagate, l’assetto della villa è in seguito rimasto sostanzialmente immutato, nonostante la realizzazione di alcuni interventi costruttivi successivi. Con la fine del IV sec. l’edificio viene abbandonato.

Le strutture murarie della villa sono realizzate con blocchetti lapidei di forma e dimensioni piuttosto regolari legati da malta; presso le aperture sono impiegate poderose soglie costituite da grandi blocchi litici. I muri dovevano essere rivestiti di intonaco dipinto, di cui sono stati raccolti diversi frammenti, ora esposti nel museo di Capodistria; alcuni lacerti presentano eleganti motivi ornamentali e piccole scene figurate, che trovano facilmente riscontro nelle decorazioni pittoriche dei più noti complessi residenziali laziali e campani. Di ottima esecuzione sono anche i mosaici a tessere bianche e nere, in alcuni casi caratterizzati da raffinate decorazioni. Fra questi spicca il tappeto musivo di un piccolo ambiente di passaggio, che presentava nella zona dell’ingresso una fascia articolata in sei arcate decorate da oscilla a forma di stelle e pelte; parte di questa pavimentazione è stata asportata per essere esposta nel museo capodistriano. La ricchezza dell’apparato decorativo della villa è inoltre testimoniato dal ritrovamento di un frammento di un capitello corinzio, anch’esso conservato a Capodistria. 

Altri reperti, come i recipienti da trasporto, ci forniscono informazioni sui traffici di merci giunte nel sito. Sono state individuate anfore di varia provenienza; alcune sono di produzione istriana, altre provengono da varie regioni dell’Italia, altre ancora dalle province del Mediterraneo. Sono inoltre stati rinvenuti frammenti di ceramica da mensa anch’essa importata da diverse aree, come l’Italia settentrionale e l’Africa.

Nelle fonti scritte antiche si trovano invece notizie riguardo alle attività produttive per le quali l’Istria era nota in epoca romana e con cui la villa di San Simone può senza dubbio essere messa in relazione, come la produzione di olio, vino, cereali, lana e garum, a cui si aggiunge l’allevamento e il commercio di pesci e molluschi.

Davanti all’edificio della villa si dispongono i resti del porto provvisto di banchina, molo e diga; sia la banchina sia il molo, che alla fine dell’Ottocento presentava ancora anelli di bronzo per l’attracco delle navi, sono ora coperti dalle attuali strutture destinate ai bagnanti, mentre i ruderi della diga –benché sommersi- sono ancora visibili. Per la sua ampiezza quest’impianto, coevo all’edificio della villa, costituisce uno dei principali porti romani della zona e grazie alla sua felice collocazione, con l’ampia diga contro il vento di Scirocco e di Bora, permetteva un approdo sicuro in ogni stagione, anche a imbarcazioni di grandi dimensioni come le navi myriophorus, corbita e corbita vinaria, con una lunghezza di 25 m e una portata di 1000 anfore vinarie.

Bibliografia sintetica:

Benussi, B., Dalle annotazioni di Alberto Puschi per la carta archeologica dell’Istria, in ArcheogrTriest, 14, III S., 1927-28, pp. 262 ss.

Boltin-Tome, E., Arheološke najdbe na kopnem in morskem dnu v Viližanu in Simonovem zalivu, in Annales, Series Historia et Sociologia, 1, 1991, pp. 51 ss.

Coppo, P., Del sito dell’Istria a Gioseffo Faustino, in ArcheogrTriest, 2, 1830, pp. 26 ss.

Degrassi, A., Tracce di Roma sulla spiaggia di S. Simone d’Isola, in ArcheogrTriest, 38, 1923, pp. 325 ss.

Degrassi, A., Notiziario archeologico (1925), in AttiMemIstria, 38, 1926, 1, pp. 153 ss.

Degrassi, A., Notiziario archeologico (1929), in AttiMemIstria, 41, 1929, 2, pp. 397 ss. Degrassi, A., Notiziario archeologico (1930), in AttiMemIstria, 43, 1931, pp. 377 ss.

Degrassi, A., Notiziario archeologico (1934), in AttiMemIstria, 46, 1935, pp. 287 ss.

Degrassi, A., I porti romani dell’Istria, in Anthemon. Studi in onore di Carlo Anti, Firenze 1955, pp. 119 ss.

Djurić, B., Antični mozaiki na ozemlju SR Slovenije, in AVes, 27, 1977, pp. 537 ss.

Donderer, M., Die Chronologie der römischen Mosaiken in Venetien und Istrien bis zur Zeit der Antonine, Berlin 1986.

Fontana, F., Ricerche sulle villae maritimae: il territorio tergestino e la costa istriana, tesi di laurea Trieste 1985-86.

Fontana, F., La villa romana di Barcola. A proposito delle villae maritimae della Regio X, Studi e ricerche sulla Gallia Cisalpina, 4, Roma 1993. pp. 191 ss.

Forlati Tamaro, B., S. Simone (Isola), in NSc, 1928, pp. 412 ss.

Kandler, P., L’Istria, 3, Trieste 1848.

Labud, G., Nuovi ritrovamenti architettonici a San Simone presso Isola (campagne di scavo 1986-89), in AttiMemIstria, 89, 1989, pp. 7 ss. 

Labud, G., Società ed economia: studi sull’attività agraria e commerciale dell’Istria in età romana, in AVes, 41, 1990, pp. 257 ss.

Labud, G., Simonov zaliv, rimska vila, Ljubljana 1993.

Mikl-Curk, I., Simonov zaliv – Terra Sigillata from the first field campaigns, in Opuscula Romana, 20, 1996, pp. 249 ss.

Naldini, P., Corografia Ecclesiastica della diocesi di Capodistria. Historiae urbium et regionum Italiae rariores, Bologna 1700.

Stokin, M., Simonov zaliv: antična vila, in Annales, Series Historia et Sociologia, 11, 2001, 2, pp. 405 ss.

Šribar, V., Arheološko topografske ugotovitve v Simonovem zalivu, in AVes, 9-10, 1958-59, pp. 271 ss.

Šribar, V., Nekatere geomorgološke spremembe pri Izoli, dokumentirane z arheološkimi najdbami, in Geologija. Razprave in poročila, 10, 1967, pp. 271 ss.

Thamar, G., Isola nel 1581, L’Istria, III, Trieste 1848.

